
16POL02A1612 ZALLCALL 13 12:22:43 12/16/96 K

Lunedì 16 dicembre 1996 l’Unità pagina3IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Politica

LA SCOMPARSA
DI DOSSETTI

La «piccola famiglia» presso Marzabotto

Quel monastero
contro l’eccidio
«La piccola famiglia dell’Annunziata»: è il nome della co-
munità religiosa fondata da don Giuseppe Dosseti negli an-
ni Cinquanta dopo la sua decisione di lasciare la politica.
Oggi conta su un centinaio di «fratelli e sorelle». Dieci anni
fa la decisione di costruire un convento a Monte Sole, fra i
luoghi della strage di Marzabotto. Altre comunità sparse fra
le colline di Bologna e il Medio Oriente, vicino a Gerusa-
lemme e in Giordania. Tra preghiera e lavoro.

DAL NOSTRO INVIATO

— MONTE SOLE. Quando il sole
sta per calare dietro la montagna i
suoi raggi tingono di un giallo vivo
la facciata del convento. Aquell’o-
ra i monaci e le monache, avvolti
nello loro tuniche color ocra, stan-
no recitando il vespro. Poco dopo
si ritireranno nelle celle per anda-
re a dormire. Li aspetta un’alzata
molto mattiniera, alle tre e mezza,
per lapreghierae lameditazione.

Luoghi martoriati

È fra i luoghi martoriati dalla fe-
rocia nazista, sulle montagne nei
dintorni di Marzabotto, a Monte
Sole, che don Giuseppe Dossetti,
una decina di anni fa, ha trasferito
la casa principale della sua comu-
nità, «La piccola famiglia dell’An-
nunziata».

Non è un caso che Dossetti, pri-
ma partigiano e poi prete, abbia
voluto portare la sua comunità re-
ligiosa in questo lembo di terra e
riappropriarsi della memoria del-
l’eccidio. Il convento è diventato
la «sentinella» di Monte Sole. Ac-
canto si scorgono i ruderi della
chiesa di Casaglia. Nell’autunno
del 1944 i nazisti dopo avere ra-
strellato gli abitanti della borgata e
il loro prete, 190 persone in tutto, li
rinchiusero nella chiesa che fu fat-
ta saltare in aria con delle bombe.
Un’altra parte della popolazione
fu portata nel piccolo cimitero
adiacente e uccisa a raffiche dimi-
tra. È qui che vivono i monaci di
donGiuseppe.

Dossetti è sempre stato attratto
dalla vita religiosa tanto che a 23
anni ricevette la vestizione di ter-
ziario francescano presso i cap-
puccini di Reggio Emilia. I terziari
sono coloro che pur consacran-
dosi coi voti, mantengono lo stato
laicale e perciò continuano la loro
vita nella società. Nel 1952 dopo
avere lasciato la Dc ed essersi di-
messo da deputato si dedicò agli
studi religiosi. Attività che sfociò
nella fondazione del Centro di do-
cumentazione religiosa. È nel cor-
so di quell’esperienza che Dosset-
ti, seppure ancora allo stato laica-
le, prese la decisione di dare vita
ad una comunità religiosa che
chiamerà «La piccola famiglia del-
l’Annunziata».

L’ordinazione a sacerdote

La regola della famiglia è ap-
provata oralmente il 22 dicembre
1955 dal cardinale Lercaro. Ma
l’anno dopo l’arcivescovo di Bolo-
gna vuole candidare Dossetti co-
me capolista della Dc alle elezioni
amministrative in opposizione al
comunista Dozza. Lui sa che l’im-
presa è senza speranza e cerca di
dissuadere Lercaro, ma alla fine
cederà alle pressioni. Anche se
sconfitto, per due anni ritorna alla
politica attiva come consigliere
comunale, poi l’abbandono defi-
nitivo e il 6 gennaio 1959 otterrà
l’ordinazione a sacerdote come
chiedeva da tempo. Daalloracon-
centra la sua attenzione sulla «Pic-
cola famiglia dell’annunziata» che
comincia a crescere e ad espan-
dersi. L’idea di intraprendere un
percorso religioso è sempre stata
presente in Dossetti. Aveva pensa-
to anche a un impegno diverso,
più eremitico, come lui stesso ha
confessato: «Ho avuto per un mo-
mento un’attrazione verso Camal-
doli, ma poi non l’ho asseconda-
ta».

Arriva il Concilio e Dossetti vi
partecipa al fianco di Lercaro co-
me suo consigliere e perito. Lascia
tutti gli incarichi ecclesiali (era
stato nominato provicario della
diocesi di Bologna) nel 1968,
quando la curia romana rimuove
Lercaro dal suo incarico e lo man-
da forzatamente in pensione. In
quell’anno «La Piccola famiglia
dell’Annunziata» si stabilisce nel-
l’abbazia di Monteveglio, sempre
sulle colline bolognesi. Nella co-
munità monastica è entrata fin
dall’inizio anche la madre di don
Giuseppe, Ines Ligabue diventata
poi superiora del ramo femminile.

In quegli anni cominciano i con-
tatti con la Palestina. Insieme ad
un gruppo di fratelli, Dossetti apre
due piccole comunità a Gerico,
nei territori occupati da Israele
nella guerra dei sei giorni, e a Ge-
rusalemme. La Palestina è la terra
in cui sono presenti insieme il cri-
stianesimo, l’ebraismo e l’Islam.
Dossetti in quel periodo si dedica
molto all’approfondimento degli
studi biblici e del dialogo interreli-
gioso. Per un lungo periodo, quasi
dieci anni, don Giuseppe resta in
Palestina. Alcuni suoi monaci fre-
quentano l’università a Beirut e
imparano l’arabo.

Un lungo silenzio

Nel 1986 rompe il silenzio che si
era imposto con una vita religiosa
molto appartata e distaccata ri-
spetto anche alla cristianità italia-
na. In quell’anno a Bologna l’am-
ministrazione comunale gli confe-
risce l’Archiginnasio d’oro, l’ono-
reficenza che viene data ai cittadi-
ni più illustri. Coglie l’occasione
per pronunciare un accorato di-
scorso in difesa delle riforme con-
ciliari e denunciare le resistenze
che esse continuano ad incontra-
re in settori conservatori della
Chiesa. Citando testi inediti con-
ferma che Lercaro, arcivescovo di
Bologna, fu rimosso per decisione
della Curia romana preoccupata
dal colpo d’acceleratore che egli
aveva dato alle innovazioni intro-
dottedalConcilio.

Dossetti ritorna così, con cla-
more, sulla scena italiana. Proprio
in quegli anni apre il nuovo con-
vento di Monte Sole. Le risorsedel-
la «famiglia» non bastano e allora
altri fondi vengono raccolti con
una sottoscrizione popolare e la
regione Emilia Romagna intervie-
ne con uno stanziamento di tre-
cento milioni nell’ambito di un
progetto per la realizzazione di un
parco della Resistenza proprio fra
i boschi di Monte Sole per ricorda-
re le vittimedella stragenazista.

La Regola

L’8 maggio 1986 il cardinale Bif-
fi emette un decreto canonico con
il quale approva la Regola della
comunità monastica di Dossetti.
Ai suoi inizi la «Piccola famiglia
dell’Annunziata» contava su tre
monaci e quattro monache. Oggi
sono un centinaio. Sono affiliate
anche coppie di sposi che condi-
vidono alcuni momenti della vita
di comunità, soprattutto quella re-
ligiosa e di meditazione, ma man-
tengono lo stato laicale. Le attività
prevalenti dei monaci sono la pre-
ghiera e lo studio. Poi c’è il lavoro
che consiste in traduzioni e com-
menti ai testi sacri. In un piccolo
laboratorio a Monte Sole si fabbri-
cano icone secondo la tradizione
della scuolabolognese.

I comitati

Gli ultimi anni della sua vita,
Don Giuseppe li trascorre sulle
colline di Bologna insieme ai suoi
monaci. Da qui segue l’evolversi
delle vicende politiche italiane. Lo
preoccupa l’assalto che la destra
scatena contro la Costituzione.
Lui, da vecchio costituente, non ci
sta e lancia un appello per forma-
re in ogni città dei comitati di dife-
sa della Costituzione. L’iniziativa
raccoglie un vasto consenso. Ma
non mancano le critiche. Alcuni
settori del mondo laico e radicale
l’accusano di «giacobinismo cat-
tolico». I «fratelli» della comunità si
stringono attorno a lui. I malanni
della vecchiaia lo portano a rico-
veri frequenti e lunghi. Perciò in
autunno lascia il conventodiMon-
te Sole perchè in una zona molto
isolata ed impervia e si trasferisce
più vicino ai luoghi di cura. Si siste-
ma ad Oliveto dove c’è una delle
case della sua «famiglia». È qui che
preferisce restare, insieme ad al-
cuni «fratelli» e «sorelle» in attesa
della fine, a pochi passi dall’abba-
zia di Monteveglio dove la comu-
nità è nata. - R.C.

IlpresidenteScalfaro.
Adestra
GiuseppeDossetti
con Romano Prodi Casasoli e Ansa

Si è spento con un sorriso
L’omaggio di Prodi e Scalfaro a Dossetti

— MONTEVEGLIO. «Si è girato verso
uno dei fratelli con un grande sorriso
e poi si è spento», racconta un giova-
ne monaco. Se ne è andato così, ad
83 anni, don Giuseppe Dossetti, il
partigiano, il costituente, il politico,
l’uomo di fede, uno dei padri dell’I-
taliademocratica.

È morto ieri mattina all’alba in
una piccola casa contadina di Mon-
teveglio, a pochi passi dall’abbazia
che lui aveva tanto amato e dove si
era rifugiato dopo l’abbandono del-
la politica. Erano le sei e mezza e a

quell’ora la collina bolognese era
ancora avvolta nel buio e nella neb-
bia. A casa Benedetto, un fabbricato
rurale di poche stanze immerso nel
parco dell’abbazia di Monteveglio,
don Giuseppe era già sveglio. Con
lui c’erano tre monaci, Michele, Pao-
lo ed Efrem che, dopo l’ischemia
che l’aveva colpito, lo assistevano a
turno. Sembrava una giornata nor-
male, come tutte le altre. Anzi, negli
ultimi tempi don Giuseppe appariva
in ripresa. Aveva ricominciato a par-
lare, faceva qualche passo, si sedeva

in poltrona. Poi ieri mattina l’improv-
viso e rapido trapasso. Forse una cri-
si respiratoria o un cedimento del
cuore, dice il professore Alessandro
Baldini, primario dell’ospedale di
Bazzano e da tempo medico perso-
nale di don Giuseppe. La fine era pe-
rò attesa. Il fisico di Dossetti era mol-
to provato. Negli ultimi due anni ave-
va dovuto subire diversi interventi
chirugici all’intestino. Più volte era
stato in punto di morte. Poi era so-
pravvenuta un’ischemia cerebrale
che gli aveva provocato la paralisi
della parte sinistra del corpo. Ma era
riuscito a superare anche questa
prova e a ritornare presso la sua «fa-
miglia», in mezzo ai suoi monaci.Chi
l’ha visto negli ultimi giorni lo ha
sempre trovato molto lucido e sere-
no.

La salma di don Giuseppe è stata
trasferita nella prima mattinata ad
Oliveto, un borgo poco distante,
presso la sua comunità religiosa
femminile dove lui, negli ultimi anni,
aveva preso alloggio. La camera ar-
dente è stata allestita nel piccolo

oratorio di Santa Maria della Grazie.
La salma avvolta nei paramenti sa-
cri, camice e stola bianca, è stata
esposta al pubblico per tutta la gior-
nata. Su petto una piccola Bibbia. «
Era stato lui a chiedere espressa-
mente di essere sepolto con la paro-
ladiDio», spiega unamonaca.

La notizia della morte di don Giu-
seppe si è diffusa immediatamente.
Fra i primi a saperla il presidente del
consiglio Romano Prodi. «Il mio ulti-
mo incontro con don Giuseppe - ha
raccontato - risale ad un mese fa. Ero
andato a trovarlo in ospedale. Non
parlava, ma si riusciva lo stesso a co-
municare perchè indicava le lettere
con le dita e formava velocemente le
parole. Avreste dovuto vedere quan-
to rapidamente lo faceva». Mezz’ora
più tardi Prodi consegna ai giornali-
sti un messaggio: «È stato un grande
italiano, un uomo di passione civile,
morale e spirituale. Ha posto la sua
opera al servizio del rinnovamento
dello Stato e della responsabilità
pubblica della Chiesa. Pensare cri-
stiano e agire politico sono i tratti

correnti e intimi della sua vita. Co-
scienza e politica, libertà e popolo
sono i valori che hanno segnato co-
stantemente la sua testimonianza
personaleecivile».

Appena la notizia della morte di
don Giuseppe è stata diffusa dalla Tv
ad Oliveto è cominciato un pellegri-
naggio. Autorità politiche, civili, isti-
tuzionali, ma molti semplici cittadini
e anziani compagni di battaglia.
Commenta commosso il fratello Er-
manno: «Un uomo eccezionale». Fra
i primi ad arrivare l’on. Franco Mo-
naco, parlamentare dell’Ulivo, già
direttore della Cattalica, Giuseppe
Glisenti, direttore di Cornache socia-
le la rivista dei dosssettiani. A metà
pomeriggio la visita di Prodi insieme
alla moglie. Poi quelladel presidente
della Repubblica. «Dossetti ha reso
testimonianza dei valori del Vangelo
che vuol dire i valori della persona
umana. Lo ha fatto nella sua attività
politicaecomesacerdote».

I funerali saranno celebrati mer-
coledì alle 10, 30 in San Petronio. Of-
ficerà il cardinaleGiacomoBiffi.

Giuseppe Dossetti è morto domenica all’alba. «Era lucido e
sereno. Ha fatto un gran sorriso e poi si è spento», raccon-
tano i «fratelli» che lo assistevano. L’emozione di Prodi: «Un
grande italiano». La visita di Scalfaro: «Ha reso testimoni-
nanza ai valori del Vangelo e della persona umana». L’o-
maggio del sindaco di Bologna, Vitali. I funerali si terranno
mercoledì mattina in San Patronio. Dossetti sarà sepolto a
Monte Sole, accanto al monastero della sua comunità.

DAL NOSTRO INVIATO

RAFFAELE CAPITANI

LE TESTIMONIANZE Il cardinale Martini: «Figura profetica». Gervasio (Ac): «Un maestro amato»

D’Alema: «Due mesi fa mi parlò d’Israele»
CLAUDIO GIANNASI— BOLOGNA. «Ho appreso con

profondo dolore la notizia della
morte di Don Dossetti Egli è stato
uno degli uomini più significativi del-
la storia italiana di questo Dopo-
guerra; uno dei protagonisti più pre-
stigiosi della nostra democrazia». Ini-
zia così il messaggio di Massimo
D’Alema, uno dei tanti giunti ieri alla
piccola famiglia dell’Annunziata
Monte Oliveto. «Ricordo con emo-
zione -si legge ancora nel messaggio
del segretario della Quercia- l’incon-
tro con lui l’11 ottobre scorso quan-
do gli resi visita presso la vostra co-
munità. Ricordo un uomo sofferente
e tuttavia interlocutore lucido ed ap-
passionato, preoccupato e parteci-
pe per l’avvenire del nostro Paese e
delle nostre istituzioni, uomo nobile
ed insieme costruttore di pace e pro-
tagonista del dialogo tra i popoli,
che volle a lungo consigliarmi a pro-
posito del viaggio che stavo per in-
traprendere in Palestina, Israeleenel
mondo arabo. Di quel viaggio poi
non potei fargli il resoconto che ave-
vo promesso perché nel frattempo la
malattia si era aggravata aaveva reso
non più possibile discutere con lui.
Ma questa mia testimonianza - con-
clude D’Alema -, insieme a tante al-
tre, vuole ricordare un uomo che, fi-
no a quando le forze lohannosorret-
to, ha continuato ad essere un prota-
gonista, non solo sul piano della fe-

de, ma anche su quello dell’impe-
gno civile ed umano, lasciando così
un’eredità che non appartiene sol-
tanto ai cattolici ma a tutti gli italiani
di buonavolontà».

Di «un grande vuoto» ha parlato, il
presidente del Ppi Giovanni Bianchi
all’assemblea dei Popolari dell’Emi-
lia Romagna riuniti ieri a Modena.
Don Dossetti, ha ricordato Bianchi, è
stato «un vero maestro che ha vissuto
la politica come una vocazione in-
tensa e breve. Unico in Italia, muo-
vendosi contro corrente rispetto al
provincialismo abituale della politi-
ca, attribuì importanza primaria al
contesto della politica esterna rispet-
to alla quale la politica interna pote-
va addirittura apparire una variabile
indipendente. In ogni circostanza
traspariva dalle sue decisioni che la
ricerca del credente può risultare
creativa, senza quegli integralismi di
cui fu a torto sospettato, per la politi-
ca stessa. Da ultimo, poi -ha conclu-
so- era tornato in campo per difen-
dere quella Costituzione che lo ave-
va visto trapiùascoltati ispiratori».

«Dossetti è stato veramente una fi-
gura profetica per il nostro tempo,
sempre e tutto dalla parte del Vange-
lo». Lo ha dichiarato il cardinale Car-
lo Maria Martini, arcivescovo di Mila-
no che ha poi aggiunto: «Perdo con
lui un grande amico ed un ispiratore,
un uomo che ha saputo leggere la

storia a partire dal Vangelo. Persone
come lui sono una speranza per la
nostra società, un segno che Dio ci è
vicino».

Il monaco di Monte Sole è stato
anche ricordato dall’ex presidente
del Consiglio Giulio Andreotti in un
articolo scritto per “Il Resto del Carli-
no” e “La Nazione”:«Nelle imminenti
discussioni sulle riforme sarà spon-
taneo il ricordo di don Giuseppe, per
evitare che nella ricerca del nuovo si
perda quel che di buono si è acquisi-
tonelpassato».

«È stato per tutti noi una maestro
amato è riconosciuto». Il presidente
dell’Azione cattolica Giuseppe Ger-
vasio lo conobbe personalmente
don Dossetti negli anni Cinquanta a
Bologna. «La sua esperienza di mo-
naco -aggiunge - non lo ha sottratto
ai fatti del mondo, ma gli è servita a
comprenderli, a giudicarli, ad illumi-
narli. Aveva un’attenzione profonda
non solo per la vita della Chiesa, ma
anche per le vicissitudini del Paese».
Anche Gervasio come altri ha ricor-
dato poi l’impegno di Don Dossetti
in difesa della Costituzione. Un im-
pegno che, come ha voluto sottoli-
neare, sempre ieri, lo storico cattoli-
co Pietro Scoppola, aveva preso le
mosse sin dal periodo della creazio-
ne della nostra Carta che vide Don
Giuseppe Dossetti impegnato a fis-
sare la «struttura ideologica della Co-
stituzione» con una mozionepresen-
tata il 9 settembre1946.

Particolarmente sentita anche la
dichiarazione rilasciata ieri dal sin-
daco di Bologna Walter Vitali che ha
ricordato i fortissimi legami tra la cit-
tà delle due torri e Don Dossetti. «Le-
gami tanti e tantoprofondi cheèper-
sino difficile rendersi conto della sua
morte». «La Comunità monastica
della piccola famiglia dell’Annun-
ziata, fondata da Don Giuseppe il cui
primo nucleo si insediò aMonteSole
nei luoghi dell’eccidio nazista del
settembre 1994 -ricorda il sindaco di
Bologna- è un esempio di intensa

esperienza religiosa capace per la
sua autorevolezza e per il suo inse-
gnamento morale di influenzare tut-
to l’ambiente circostante. Bologna,
che nell’86 conferì a Don Dossetti
l’Archiginnasio d’oro per i suoi nu-
merosi meriti, piange la scomparsa
di un suo grande concittadino. Alla
memoria di Giuseppe Dossetti -con-
clude Walter Vitali- intendiamo de-
dicare tutto il nostro impegno per-
ché le istituzioni democratiche nate
dalla Costituzione possano rinnova-
re la loro forza e la lorocredibilità».
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IlcardinaleMartini. Inalto,adestra,
MassimoD’AlemaeGiovanniBianchi


